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Canto 

Dov´è carità e amore, 


qui c´è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: 

    godiamo esultanti nel Signore! 

    Temiamo e amiamo il Dio vivente, 

    e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Chi non ama resta sempre nella notte

    e dall´ombra della morte non risorge: 

    ma se noi camminiamo nell´amore,

    saremo veri figli della luce.

3. Nell´amore di colui che ci ha salvati, 

    rinnovati dalla Spirito del Padre,

    tutti uniti sentiamoci fratelli

    e la gioia diffondiamo sulla terra.

4. Imploriamo con fiducia il Padre santo,

    perché doni ai nostri giorni la sua pace:

    ogni popolo dimentichi i rancori

    ed il mondo si rinnovi nell´amore.



1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto
Le sette parabole di questo capitolo (il seminatore, il grano e la zizzania, il grano di senape, il lievito, il tesoro, la perla, la rete) sono costruite in tre blocchi che hanno uno stesso schema: parabola-riflessione-spiegazione. Quello che interessa nella parabola del seminatore è il grande raccolto finale. Certamente non mancava chi dicesse a Gesù che stava perdendo il suo tempo, perché il regno che lui annunciava non arrivava. Molti semi si perdono per vari motivi, eppure ci sarà un raccolto. E´ un canto all´ottimismo.
Dal Vangelo secondo Matteo (13,1-23)
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Alcune domande 
- Cosa può dire oggi la parabola alla Chiesa? Che terreno presenta la nostra comunità ecclesiale? E a livello personale, che disponibilità interiore e   comprensione manifestiamo di fronte all´ascolto della Parola?

- I pericoli indicati da Gesù ai suoi discepoli sull´accoglienza della Parola toccano anche noi? Per esempio: l´incostanza di fronte alle difficoltà, la negligenza, la pigrizia, l´ansia per il futuro, le preoccupazioni quotidiane?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo e chiediamo





l´aiuto del Signore

Canto 



A te, Signore, innalzo l´anima mia.

     
1. Confido in te, che io non debba arrossire,

 
    e su di me non esulti il nemico;

        
    chi spera in te non dovrà arrossire:


    arrossirà chi si ribella invano.

2. Additami, Signore, le tue vie,

    insegnami i tuoi sentieri;

        


    avviami nella tua verità:




    arrossirà chi si ribella invano.

(Salmo 65,10-14)
Tu visita la terra e la disseti,

la ricolmi di ricchezze.

Il fiume di Dio è gonfio di acque;

tu prepari il frumento per gli uomini.



Così prepari la terra: ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle,

la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli.

Coroni l´anno con i suoi benefici,

i tuoi occhi stillano abbondanza.


Stillano i pascoli del deserto


e le colline si cingono di esultanza.

I prati si coprono di greggi,

le valli si ammantano di messi: gridano e cantano di gioia!
* Tutti:    
Padre del raccolto, 



dacci ottimismo, 



perché, con Gesù, il seminatore, 



non ci stanchiamo 



di annunciare la buona notizia del regno.


4. Contemplazione
«Beati i vostri occhi perché vedono 

e i vostri orecchi perché ascoltano»
                                                                           (Matteo 13, 16)



5. Comunicazione e risposta


- Che fare perché la comunità sia un terreno fertile? 



- In che si manifesta il frutto abbondante?
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Quando busserò alla tua porta

    avrò fatto tanta strada,

    avrò piedi stanchi e nudi,

    avrò mani bianche e pure,



avrò fatto tanta strada,


    
avrò piedi stanchi e nudi,


    
avrò mani bianche e pure, o mio Signore!

2. Quando busserò alla tua porta

    avrò frutti da portare,

    avrò ceste di dolore, 
    avrò grappoli d´amore,



avrò frutti da portare,

   
 
avrò ceste di dolore,

  
  
avrò grappoli d´amore, o mio Signore!

3. Quando busserò alla tua porta

    avrò amato tanta gente,

    avrò amici da ritrovare 

    e nemici per cui pregare,



avrò amato tanta gente,

    

avrò amici da ritrovare 

  
  
e nemici per cui pregare, 


o mio Signore, o mio Signore!








          Domenica 15 del Tempo Ordinario - A
ricevuto.


Si ripetono le circostanze del tempo di Isaia (6,9-10): il popolo è chiuso al messaggio.


I discepoli vedono e odono, e ciò che essi vedono e odono fu il desiderio dei profeti e dei giusti. Eppure, non è che i discepoli percepiscano e comprendano sempre. Quando Gesù spiega loro le parabole, di propria iniziativa o a richiesta di essi, é segno che non hanno capito, ma, allo stesso tempo, che sono capaci di accettare il messaggio, in esse contenuto.



































18-23 La spiegazione della parabola


Nella spiegazione della parabola vengono elencati quattro tipi di terreno; però, in realtà, sono due i tipi di ascoltatori: quelli che ascoltano e non comprendono (13,19.22) e quelli che ascoltano e comprendono (13,20.23). Ciò che semina il seminatore è il messaggio del regno.


La prima categoria di ascoltatori sentono la parola, ma non la capiscono. Sono quelli che desiderano il potere, quelli che credono che la salvezza arriva attraverso l´istituzione e la sicurezza. 


Nella seconda, la parola è ascoltata e accolta con gioia. Ma, all´entusiasmo dell´inizio non fa seguito la costanza e le esperienze della sofferenza e la persecuzione spengono ogni coerenza.


La terza possibilità evoca le preoccupazioni materiali che finiscono per soffocare la parola. 


Finalmente, il risultato positivo: il seme perso nei precedenti terreni, è compensato con il frutto abbondante. In sintesi si evocano nella parabola tre aspetti che seguono l´atto di credere, attivo e perseverante: l´ascoltare, il comprendere e il dare frutto.


Tanto il gruppo rappresentato dal buon terreno, come il gruppo rappresentato dai terreni non recettivi, fanno parte dello stesso lotto. I due stanno nella stessa geografia, la stessa storia e lo stesso momento. Non c´è nessuna scusa valida per giustificare la mancanza di accoglienza e di risposta.











1 Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. 2 Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia.


3 Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore     uscì      a





gli occhi,


perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi


e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!


16 Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. 17 In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!





18 Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. 19 Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che é stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. 20 Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l´accoglie subito con gioia, 21 ma non ha con sé radici ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno.22 Quello seminato tra i rovi é colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto.23 Quello seminato sul terreno buono   é    colui     che





		2. Meditazione





1-9 La parabola del seminatore


In Cafarnao Gesù aveva una casa, che condivideva con i suoi discepoli; la sua uscita dalla casa si mette in relazione con quella del seminatore. Siamo sulle rive del mare: é la frontiera tra Israele e i popoli pagani, il luogo della chiamata dei primi discepoli (4,18).


La sua presenza attrae la gente al punto che fu obbligato a salire sulla barca. Questa si trasforma nella cattedra del suo insegnamento. Gesù si dirige ai suoi uditori “per mezzo di parabole”, un modo diverso di insegnare o annunciare.


La parabola parla di un seminatore, non di un contadino   e  la  sua  attività   è  caratterizzata    dal





seminare. 4 Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. 5 Un´altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c´era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, 6 ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. 7 Un´altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. 8 Un´altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. 9 Chi ha orecchi, ascolti».





10 Gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». 11 Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non é dato. 12 Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell´abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. 13 Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. 14 Cosi si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. 


15 Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile,


son diventati duri gli orecchi e hanno  chiuso





contrasto tra la perdita  dei semi  e il frutto abbondante. Quattro dei sei versi descrivono il disastro del seme. In tutti i casi c´è un aspetto comune: un elemento distruttore impedisce o distrugge la germinazione iniziale: i passeri, il sole, le pietre, le spine. Solo una parte del terreno seminato accetta il seme. In questa, i risultati superano lo sperato: ogni grano produce cento, sessanta o trenta. La parabola si converte così in un canto alla speranza.


Gesù racconta questa parabola quando la sua vita pubblica è a metà del cammino ed é cominciato un periodo di crisi. I capi religiosi gli hanno dichiarato la guerra; i farisei lo considerano un alleato di Satana e “pianificano come ucciderlo”. Il popolo sta in attesa, senza dargli piena adesione. Incluso ha avuto seri problemi con la sua famiglia e i suoi compaesani. Un gruppo insignificante di discepoli resta a suo lato, senza capire del tutto le cose del suo Maestro.


Quasi tutto il seme del Vangelo, seminato da Gesù, é caduto in terreno desolato. E´ stato tutto un fallimento?














10-17 Il senso delle parabole


Dopo la narrazione della parabola e prima della spiegazione i discepoli si avvicinano a Gesù (il verbo avvicinarsi esprime la relazione intima con lui) e gli fanno una domanda: essi non vedono ragioni per cui Gesù parli in parabole alla gente. Gesù finora ha parlato e agito chiaramente, ma la gente non ha capito; per questo fa ricorso al linguaggio delle parabole, che stimola la gente a pensare di più. Chi ascolta si sente interrogato, non può restare indifferente, aderisce a essa o la rifiuta, perché la parabola tocca le fibre più intime dell´essere.


Una volta udita, la parabola deve essere spiegata. Chi ascolta, all´entrare nel mondo della narrazione, penetra in una nuova comprensione di sé stesso, della sua vita, delle sue circostanze e del suo mondo abituale, e getta nuova luce sul suo io.


La differenza tra i discepoli e la gente é che quelli possono comprendere i «segreti» del Regno. Non c´é discriminazione da parte di Gesù, ma la relazione con lui fa la differenza. I discepoli, che hanno seguito Gesù, hanno la chiave per interpretare il suo insegnamento e attività nei quali si manifestano i segreti del regno di Dio. Le moltitudini restano afferrate alla loro mentalità, secondo la tradizione degli scribi, e anche se ascoltano Gesù non aderiscono a lui, per questo non comprendono.


Coloro che assimilano il messaggio di Gesù e producono frutto, riceveranno in abbondanza.


Quelli che non rispondono, sebbene abbiano ascoltato i suoi insegnamenti e abbiano assistito alla sua  attività,   perderanno  incluso  quello  che  hanno








ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».


 


           Parola del Signore








